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forte�e�fragile�allo�stesso�tempo,�emblematico�della�complessità�della�condizione�

umana�dove�non�esiste�il�buono�o�il�cattivo�in�termini�assoluti,�perché�la�vita�è�

sempre�più�articolata�delle�facili�semplificazioni�che�a�volte�ci�vengono�proposte.��

�Il�film�permette�poi�di�conoscere�meglio�la�realtà�della�guerra�e�le�condizioni�di�

vita�da� cui�provengono�molti� immigrati�che� in�questi�anni�vediamo�sbarcare�

sulle� coste� del� nostro� paese,� mostra� i� legami� fra� diversi� paesi� aiutando� a�

diventare�cittadini�del�mondo�e�conoscere�gli�altri.�

�In�termini�valoriali�mostra�la�positività�di�gente�di�cui�di�solito�si�vede�solo�il�

negativo,� evidenzia� come� persone� che� vivono� in� situazioni� completamente�

diverse�possono�avere�valori�del�tutto�simili�a�quelli�che�sono�considerati�tali�nel�

nostro�paese.����

La�storia�sollecita�a�mettersi�dalla�parte�di�Solomon�e�della�giornalista�e�lavora�

direttamente�anche�sulla�terza�capacità�legata�all’empatia.��

�Buoni� e� cattivi� sono� da� entrambe� le� parti� e� dentro� ciascun� personaggio�

possiamo�trovare�luci�ed�ombre�pur�nella�prevalenza�di�alcuni�caratteri.�La�storia�

rispecchia� quindi� anche� il� criterio� indicato� da� Nussbaum� di� non� presentare�

personaggi� troppo� perfetti� che� renderebbero� difficile� il� rispecchiamento.� Per�

Nussbaum�la�storia�per�essere�buona�deve�insegnare�cose�è�il�bene�e�questo�

film� indica�con�chiarezza�quali�siano� i� reali�valori:� il� contrasto�coi�disvalori�è�

infatti�molto�netto�e�didascalico,�pur�nella�fluidità�della�storia46.��

�

�

4.4� Il�progetto�didattico�

�

�Per� lavorare�sulla�storia,�che�consideriamo�buona�per� il� lavoro�di� riflessione�

secondo� i� criteri� indicati� da� Nussbaum,� si� è� scelto,� come� già� indicato,� di�

utilizzare�il�cooperative�learning,�una�serie�di�modalità�considerate�coerenti�con�

gli�obiettivi�didattici�prefissati.�

�In�questo�paragrafo�verranno�indicate�le�diverse�fasi�del�progetto�pensato�per�

utilizzare�una�storia,�coi�criteri�dell’apprendimento�cooperativo.�La�storia�è� lo�

strumento� principale� utilizzato� nel� progetto� per� sviluppare� un� buon� lavoro�

filosofico,�estrapolare�delle�verità�morali�utili�alla�vita�concreta�e�allenare�le�tre�

capacità�indicate�da�Nussbaum�per�coltivare�l’umanità.��

�
46�Per�i�criteri�che�deve�avere�una�storia�per�essere�considerata�buona�e�offrire�la�possibilità�di�
riflessioni�che�coltivino�le�tre�capacità�confronta�con�i�già�citati:�M.C.�NUSSBAUM,�La�fragilità�del�

bene�e�P.�ZANICHELLI,�Per�coltivare�l’umanità.��
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�Il�progetto�viene�illustrato�nelle�sue�fasi�principali�e�con�riferimento�a�schede�e�

strumenti�proposti�agli�studenti�riportati�negli�allegati.�Seguono�considerazioni�

di�carattere�generale�che�motiveranno�alcune�delle�scelte�progettuali.�

�

�� A�-�I�miei�valori�e�quelli�del�mio�paese�

-� Cosa�sono� i�valori:�Brain�storming� in�classe�e�presentazione�di�un�

elenco�dettagliato�di�valori�

-� Quali�sono�i�miei�valori�e�quelli�del�paese�in�cui�vivo:�compilazione�

individuale�di�una�scheda�

-� Confronto� su� quanto� emerso� dalla� compilazione� della� scheda,�

presentazione�dei�dati�e�confronto�orale�fra�gli�studenti�

�

�� B�-�Visione�in�classe�del�film�Blood�diamond�

Il� film�viene� proposto� in� classe� per� essere� sicuri� che� tutti� abbiano� la�

possibilità� di� vederlo� e� per� dare� all’insegnante� la� possibilità� di�

sottolineare� alcuni� passaggi� importanti� della� vicenda� che� potrebbero�

passare�inosservati.��

�

�� C�-�Riflessione�individuale�sul�film�attraverso�tre�schede�

-� Compilazione�individuale�della�scheda�Emozioni:�le�emozioni�

suscitate�dal�film�

-� Compilazione�individuale�della�scheda�Personaggio:�analisi�di�uno�

dei�protagonisti�del�film�a�scelta�

-� Compilazione�individuale�della�scheda�Valori:�confronto�fra�i�valori�e�

i�disvalori�di�Sierra�Leone�e�Italia,�fra�i�valori�individuali�e�quelli�di�

alcuni� dei� personaggi,� fra� la� situazione� dei� bambini� incontrata�

attraverso�il�film�e�la�propria�infanzia.�

�

�� D�-�Confronto�sui�personaggi�analizzati�

Attività� cooperativa:� divisione� della� classe� in� gruppi� e� confronto� sul�

personaggio� analizzato� con� la� scheda� Personaggio.� I� gruppi� saranno�

formati�da�studenti�che�hanno�analizzato�lo�stesso�personaggio,�il�loro�

obiettivo� sarà� quello� di� avere� una� scheda� più� completa� possibile� per�

somma� delle� analisi� dei� ragazzi.� Compilata� una� scheda� di� gruppo,�

l’attività� prosegue� con� la� lettura� della� scheda� Personaggio� compilata�

dall’insegnante� e� il� suo� confronto� con� quanto� elaborato� dal� gruppo.�

Seguono�riflessioni�orali�su�quanto�emerso�dall’attività�di�gruppo�e�dal�
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confronto�con�la�scheda�proposta�dall’insegnante.�L’attività�si�chiude�con�

la� riflessione� metacognitiva:� con� qualche� parola� a� caldo� al� termine�

dell’attività�e�con�una�scheda�da�compilare�individualmente�in�seguito.�

�

�� E�-�Come�continua�la�storia�

Attività�cooperativa:�la�classe�si�divide�in�gruppi�che,�con�l’aiuto�delle�

indicazioni�fornite�dall’insegnante�(vedi�allegato�6),� immaginano�come�

continua�la�vita�di�Solomon�dopo�il�suo�arrivo�a�Londra�e�ne�scrivono�la�

storia.� Alla� fine� dell’attività� ciascuno� studente� compila� la� scheda� di�

riflessione�su�come�ha�lavorato�in�gruppo.�

�Le�storie�vengono�poi�lette�a�tutta�la�classe�da�un�portavoce�individuato�

dal� gruppo.� Si� ragiona� sulle� storie� e� sul� lavoro� di� gruppo� a� partire�

dall’autovalutazione.�

�

�� F�–�L’economia�solidale�

L’insegnante�introduce�brevemente�il�tema�dell’economia�solidale�e�dei�

suoi� principi,� fornisce� il� materiale� cartaceo� di� riferimento� poi� spiega�

l’attività�cooperativa�successiva.�

La�classe�si�divide�in�gruppi�e�ad�ogni�gruppo�viene�assegnato�un�tema:�

dovrà� approfondire� la� conoscenza� di� una� realtà� dell’economia�

cooperativa�utilizzando�i�materiali�e�le�indicazioni�forniti�dall’insegnante.�

Dovrà� poi� decidere� come� presentarla� al� resto� della� classe� e� infine,� a�

livello� individuale,� ragionare� su� come� ha� lavorato� in� gruppo� con� la�

scheda�riportata�nell’allegato�10.��

�

�� G�–�Compito�di�realtà�

Si�propone�ai�gruppi�della�classe�di�inventare�un�manifesto�o�un�video�

che�pubblicizzi�i�diamanti�etici�o�i�prodotti�dell’economia�cooperativa�che�

hanno�conosciuto�nell’attività�precedente.�

La�classe�deciderà�come�presentare�alla�successiva�assemblea�di�istituto�

il� lavoro� effettuato.� Manifesti� e� video� saranno� poi� esposti� durante� il�

ricevimento�generale�dei�genitori.�

�

�� H�–�Bilancio�finale�di�tutta�l’attività��

L’attenzione�sarà�rivolta�ai�prodotti�realizzati�e�ai�processi�vissuti.�In�una�

discussione� in�classe�si�propongono�come�stimolo� iniziale� le� riflessioni�
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metacognitive� fatte� dai� ragazzi� e� si� invita� ciascuno� a� rispondere�

oralmente�alle�seguenti�domande:�

-�Cosa�hai�imparato�in�termini�di�contenuti�(es�dal�film�o�sull’economia�

solidale)��

-�Cosa�hai�imparato�in�termini�processo�(lavoro�in�gruppo,�fantasia,�

riflettere�su�come�si�lavora,�i�ruoli�nel�gruppo...)�

-�Cosa�ti�è�piaciuto�e�cosa�no�di�questo�percorso�

-�Cosa�cambieresti�

La�discussione� orale� vuole� favorire�un� confronto� immediato� con� i� compagni,�

mostrare� la� loro� diversità� in� termini� di� apprendimenti,� non� appesantire� la�

riflessione�con�un’ulteriore�attività�scritta�che�solleva�sempre�molte�resistenze.��

�

A�commento�di�quanto�illustrato�si�aggiungono�le�seguenti�considerazioni.�

�Per�parlare�di�valori� occorre�partire� essendo� sicuri� di� comprendersi� su� cosa�

sono� i�valori.�Non�si�può�dare�per�scontato�di�avere� in�mente� la�stessa�cosa�

parlando�di�valori,�soprattutto�nel�contesto�scolastico�dell’I.I.S.�Elsa�Morante.�

L’esperienza� dimostrerà� la� validità� di� questa� riflessione� preliminare:� molti�

studenti,�anche�per�il�tipo�di�indirizzo�scolastico,�erano�abituati�ad�associare�il�

al�termine�‘valori’�il�denaro,�per�altri�ragazzi�invece,�non�era�chiara�la�distinzione�

fra�valori�e�disvalori.���

�La�parte�del�progetto�legata�al�tema�dell’economia�solidale�introduce�un�tema�

che�appare�slegato�dalla�storia�ma�in�realtà�è�connesso�alle�tematiche�toccate�

attraverso�il�finale�in�cui�si�parla�di�certificazioni�etiche�per�i�diamanti.��

�L’idea�sottostante�è�quella�di�fare�conoscere�ai�ragazzi�un�tipo�di�economia�che�

rispetta�esseri�umani�e�ambiente.�Si�vuole�coltivare�i�valori�umani�attraverso�la�

conoscenza� di� realtà� che� esistono� ma� non� godono� di� grande� visibilità� o�

esposizione� mediatica� e� che� talvolta� sono� anche� molto� piccole,� ma� che�

costituiscono�una�valida�alternativa�a�quelle�più�canoniche�dominate�dalla�logica�

del�profitto.�Se�sarà�forse�difficile�trovarsi�di�fronte�alla�scelta�di�acquisto�di�un�

diamante,�sarà� invece�più�facile� incontrare�o�cercare�prodotti�di�uso�comune�

con�caratteristiche�etiche.�Conoscerli�permette�di�scegliere,�una�scelta�che�può�

essere�di�consumo�diretto�ma�anche�di�sostegno�o�di�prospettive�future.�Può�

essere�per� esempio� uno�stimolo� legato�agli� ideali� da� seguire�nel� corso�della�

propria� vita� anche� lavorativa.� Significa� iniziare� a� farsi� domande� sul� tipo� di�

azienda�in�cui�si�vuole� lavorare�o�chiedersi�se�la�realtà�in�cui�si� lavora�ha�un�

atteggiamento� corretto� nei� confronti� di� diverse� dimensioni,� i� lavoratori,�

l’ambiente,�realtà�lontane�ma�collegate�alla�realtà�produttiva.��
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�Lavorare�prima�da�soli�e�poi�in�gruppo�serve�per�dare�la�possibilità�a�tutti�di�

elaborare�una�propria�analisi�e�avere�qualcosa�da�dire�(anche�a�quelli�che�fanno�

più�fatica�a�parlare�e�a�cercare�delle�risposte�per�timidezza,�pigrizia�o�capacità�

di�analisi�più�limitate),�serve�poi�per�constatare�che�il�confronto�col�gruppo�porta�

una�ricchezza�di�analisi�maggiore.��

�La�divisione�della�classe�in�gruppi�è�stata�lasciata�ogni�volta�all’iniziativa�degli�

studenti�e�coordinata�dall’insegnante�che�ha�curato�il�fatto�che�tutti� i�ragazzi�

fossero�inseriti�in�un�gruppo�di�tre,�quattro�o�cinque�persone.�Per�la�divisione�in�

gruppi�si�è�preferito� il�criterio�della�simpatia�e�dell’amicizia�ad�altri,�come�ad�

esempio�quello�di�creare�gruppi�omogenei�per�competenze�e�capacità.�L’essere�

con�persone�con�cui�è�piacevole�lavorare�voleva�essere�un�modo�per�favorire�la�

partecipazione� e� il� confronto� a� cui�altrimenti� sarebbe� stato�difficile�motivare�

molti� dei� ragazzi.� Le� classi� hanno� infatti� una� scarsa� abitudine� al� lavoro� in�

gruppo,�per�molti�può�risultare�difficile�esprimere�la�propria�opinione�davanti�a�

compagni�che�si�percepiscono�più�sicuri,�più�competenti�o�più�spigliati.�Diversi�

ragazzi�inoltre,�sono�reticenti�a�coinvolgersi�nelle�attività,�soprattutto�se�nuove,�

perché� richiede� la� fatica� di� comprendere� la� consegna� oltre� che� quella� di�

realizzarla.� Il� piacere� di� stare� con� gli� amici� può� certamente� favorire� la� loro�

partecipazione.�

�Nella�realtà�i�gruppi,�una�volta�formati,�sono�stati�sostanzialmente�stabili�nel�

tempo�anche�se�all’inizio�di�ogni�attività�si�è�verificare�che�ciascuno�studente�

sapesse�con�quale�gruppo�doveva�lavorare.��

La�riflessione�metacognitiva�è�stata�introdotta�via�via�partendo�dalla�richiesta�

di�commenti�generici�a�caldo�fino�ad�arrivare�ad�una�scheda�molto�analitica47�

passando�per�una�scheda�con�poche�domande�e�chiudendo�con�una�scheda�più�

schematica.48�Si�è�voluto�così�accompagnare�i�ragazzi�ad�approcciarsi�in�modo�

morbido�e�graduale�a�questo�tipo�di�riflessione.�Il�regolare�cambiamento�dello�

strumento� metacognitivo,� oltre� a� far� crescere� gradualmente� le� capacità� di�

autoanalisi� degli� studenti,�voleva�essere�anche�un�modo�per�non�annoiarli� e�

aiutarli,�attraverso�stimoli�diversi,�a�dare�risposte�non�automatiche�o�ripetitive.��

La� valutazione� viene� proposta� come� un�modo� per� valorizzare� tante� diverse�

competenze�e�per�aiutare�gli�studenti�a�misurarsi�su�diversi�aspetti�che�nella�

vita�e�nel�lavoro�saranno�importanti.�Si�è�scelto�di�valutare�aspetti�che�potessero�

permettere�di�raggiungere�votazioni�alte�anche�a�ragazzi�con�deficit�o�limiti�di�

�
47�Cf.�allegato�7.�
48�Cf.�allegato�10.�
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vario�tipo:�la�puntualità�nella�consegna,�la�completezza�della�compilazione�che�

prescinde� dal� contenuto� e� la� creatività.� Talvolta� la� serietà� dell’impegno� e� la�

fantasia� compensano� i� limiti� espressivi,� linguistici� o� cognitivi,� e� permette� a�

ragazzi�che�di�solito�raggiungono�votazioni�basse�nelle�materie�curricolari,�di�

raggiungere�o�superare�i�ragazzi�considerati�più�bravi.�Prima�di�ogni�attività�si�

prevede�di�comunicare�i�criteri�di�valutazione�adottati.�

�

�

4.5� Lo�sviluppo�del�progetto�in�classe�e�durante�la�didattica�a�

distanza�(DAD)�

�

�Il�progetto�si�è�svolto�secondo�quanto�ipotizzato�fino�alla�fine�della�visione�del�

film.�La�chiusura�delle�scuole�decisa�dal�governo�ha�comportato�in�seguito�un�

adeguamento�metodologico�per�rendere�il�progetto�eseguibile�anche�a�distanza.�

Non� sono� state� necessarie� modifiche� per� quanto� riguarda� le� fasi� e� le� linee�

generali,�ma�è�stato�necessario�adeguarlo�alla�nuova�modalità�di� interazione�

con�e�tra�gli�studenti.�

�La�didattica�a�distanza�ha�richiesto�innanzi�tutto�di�formarsi�e�di�formare�gli�

studenti�per�potersi�scambiare�materiali�e�averli�in�modo�ordinato�e�facilmente�

accessibile.�Nella�scuola�non�c’era�l’abitudine�ad�usare�Classroom�o�altri�sistemi�

informatici� per� la� produzione� e� la� condivisione� di� testi.� La� formazione� degli�

studenti� ha� richiesto� diverse� settimane� perché� le� competenze� pregresse� di�

ciascuno�e�le�abilità�informatiche�erano�molto�differenziate.�I�ragazzi�avevano�

a�disposizione�strumenti�di� lavoro�diversi:�qualcuno� il�computer,�molti�solo� il�

cellulare�e�non�tutti�con�lo�stesso�sistema�operativo.��La�diversa�fiducia�nelle�

proprie� capacità� di� imparare� cose� nuove,� in� particolare� sul� computer� o� il�

cellulare�e�la�diversa�motivazione�all’apprendimento�hanno�influito�moltissimo�

nel�coinvolgimento�degli�studenti.���

�Durante� le� prime� settimane� di� chiusura� delle� scuole� una� delle� attività� più�

impegnative�è�stata�anche�quella�di�scegliere�attraverso�quale�applicazione�web�

mantenere� i� contatti� con� gli� studenti,� mandare� e� ricevere� materiale.� Dopo�

alcune�sperimentazioni�e�in�seguito�alle�indicazioni�della�scuola,�l’esperienza�ha�

portato� a� scegliere� Classroom� come� applicazione� adeguata� per� scambiare� i�

materiali,�Google�Meet�come�modalità�per�svolgere�le�videolezioni�a�distanza�e�

Gmail� come� canale� principale� di� comunicazione.� Questi� strumenti� sono� stati�

integrati�con�quelli�informatici�già�in�uso�nella�scuola,�cioè�il�registro�elettronico�

che� offre� l’Agenda� per� la� programmazione� delle� lezioni� e� l’indicazione� dei�
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compiti,� e� la� Didattica� multimediale� che� permette� di� salvare� e� condividere�

materiali�con�gli�studenti.��

�La�proposta�di�lavorare�in�modo�cooperativo�a�distanza�ha�richiesto�un�lungo�

lavoro�di�preparazione�di�materiali�per�gli�studenti.�Se�in�classe�c’è�la�possibilità�

di�rispondere�in�modo�immediato�alle�richieste�degli�studenti,�si�capisce�dalle�

loro�reazioni�o�dai�loro�visi�come�viene�accolta�o�compresa�l’attività�proposta,�a�

distanza�tutto�questo�viene�a�mancare.�Non�avendo�un�feedback�immediato�su�

ciò�che�viene�scritto�per�comunicare�agli�studenti,�per�molto�tempo�rimangono�

i� dubbi:� hanno� i�mezzi� per� fare�quanto� richiesto?�Sono� interessati?�Mi� sono�

spiegata�bene?�

�La�chiarezza�nelle�consegne�scritte,�la�precisione�con�cui�sono�indicati�giorni,�

luoghi,�indirizzi,�modalità�diventano�l’ancora�a�cui�lo�studente�può�agganciarsi�

per� non� perdersi� e� il� metro� con� cui� l’insegnante� può� verificare� di� avere�

comunicato�bene�con�i�ragazzi.�Non�si�può�lasciare�nulla�all’improvvisazione�o�

al�caso.�La�scrittura�deve�essere�chiarissima�e�non�lasciare�spazio�a�dubbi�che�

non�si�possono�risolvere�sul�momento�con�una�parola�in�più�come�avviene�in�

classe,�deve�essere�motivante,�grammaticalmente�perfetta,�ma�dall’altra�parte�

non� può� essere� prolissa,� per� non� diventare� noiosa.� Conciliare� precisione� e�

sintesi�è�stata�una�sfida�e�ha�richiesto�molto�tempo.�

�Un�paio�di�mesi�dopo�a�chiusura�delle�scuole�il�modo�di�lavorare�e�comunicare�

con�gli�studenti�si�è�stabilizzato,�così�come�la�partecipazione�dei�ragazzi.�Diversi�

studenti� si� sono� completamente� ritirati� dalle� attività� didattiche� di� molti�

insegnamenti,� nonostante� gli� sforzi� costanti� di� tutto� il� corpo�docente� e�della�

dirigenza�della�scuola.�Con�chi�ha�deciso�di�partecipare�alle�attività�scolastiche�

la�relazione�didattica�è�diventata�nel�tempo�molto�positiva,�proficua�e�piacevole.�

Le� competenze� informatiche� e� comunicative� sono� crescite� in� parallelo� allo�

svolgersi�delle�attività�legate�all’IRC.�

�Dopo� la� visione� del� film,� le� prime� schede� di� analisi� e� riflessione� sono� state�

spiegate�via�mail�e�spedite�tramite�i�canali�elettronici.�Alcune�considerazioni�che�

si� era� previsto� di� condividere� subito� con� la� classe,� per� esempio� quella� sulle�

emozioni�legate�al�film,�sono�rimaste�solo�sulla�carta.�Non�era�ancora�possibile�

collegarsi� per� effettuare� videolezioni.� Le� risposte� sono� arrivate� in� modo�

frammentario�e�tramite�canali�diversi.�Non�tutti�i�ragazzi�le�hanno�inviate�ed�è�

iniziata� la� rincorsa� e� la� formazione� degli� studenti� per� promuovere� la� loro�

partecipazione.�Le�risposte�via�via�hanno�iniziato�ad�arrivare�e�gli�studenti�sono�

stati�sempre�più�a�loro�agio�nell’affrontare�lavori�di�gruppo�o�confronti�anche�a�

distanza.�Hanno� imparato�ad�accordarsi�per� lavorare� insieme�a�distanza,� sia�
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durante� la�videolezione�che�nel� loro�tempo� libero,�a�scambiarsi�materiali�e�a�

costruire� insieme�dei�testi�oltre�a�negoziare�per�mettere�a�punto� i�contenuti.�

Hanno�dovuto�apprendere�ad�organizzarsi�in�gruppo�per�scegliere�chi�avrebbe�

scritto� per� tutti,� chi� avrebbe� caricato� lo� scritto� su� Classroom,� chi� avrebbe�

riportato�la�voce�del�gruppo�a�tutti�in�videolezione.��

�

COSA�E’�SUCCESSO�NELLE�FASI�DEL�PROGETTO�

�

�� A�-�I�miei�valori�e�quelli�del�mio�paese�

La�riflessione�sui�valori�personali�e�su�quelli�del�proprio�paese�ha�prodotto�

interessanti�considerazioni�da�parte�di�molti�studenti,� in�particolare�in�

quelli�che�hanno�origini�familiari�in�paesi�diversi�dall’Italia.��

Quasi�tutti�i�ragazzi�concordano�sul�fatto�che�si�è�italiani�perché�si�è�nati�

e�cresciuti�in�Italia�o�perché�si�hanno�genitori�italiani.���

�I�ragazzi�italiani�si�dividono�fra�chi�dà�per�scontato�e�considera�normale�

l’essere�cittadini�italiani,�chi�ne�va�molto�fiero,�in�modo�particolare�per�

le�tradizioni,�i�valori,�la�cultura�e�il�cibo,�e�chi�invece�se�ne�vergogna�per�

come�viene�gestito�a� livello�politico�il�paese�o�per� i�disvalori�che�vede�

negli�italiani:�maleducazione,�mancanza�di�rispetto�per�l’ambiente,�rifiuto�

di�chi�è�diverso.��

�I�ragazzi�stranieri�hanno�maggiore�coscienza�dell’importanza�di�avere�

una�cittadinanza�italiana�e�sono�più�consapevoli�dei�vantaggi�che�da�essa�

derivano.�Chi�l’ha�ottenuta�è�fiero�di�essere�italiano,�ama�questo�paese�

e�lo�sente�come�il�suo.�Altri�ragazzi�hanno�invece�un�atteggiamento�ostile�

e�risentito�verso�l’Italia.�Dietro�quello�che�spesso�emerge�come�disprezzo�

per� l’Italia� si� può� leggere,� conoscendo� l’autore� della� scheda,� un�

atteggiamento�risentito�verso�un�paese�che�lo�fa�sentire�diverso�e�non�

accettato:�per�la�mancanza�della�cittadinanza,�per�la�religione,�perché�

porta�il�velo,�perché�ha�la�pelle�più�scura…��

�Pochissimi�si�rendono�conto�che�l’Italia�esiste�di�fatto�solo�dal�1860�e�

considerano�l’essere�italiani�come�qualcosa�di�fisso,�che�è�sempre�esistito�

e� sempre� esiterà.� La� maggioranza� non� collega� l’essere� italiani� con� i�

mutamenti�storici�e�culturali�avvenuti�in�questa�penisola�e�non�considera�

la�relatività�del�concetto�di�identità�italiana�come�qualcosa�di�mutevole�

e�storicamente�determinato.��

�In� generale� si� nota� anche� che� l’atteggiamento� verso� la� diversità�

culturale�e�gli�stranieri�è�molto�condizionata�dall’idea�che�ci�si�è�fatti�di�
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loro� attraverso� la� conoscenza� dei� compagni� stranieri,� ma� anche� dal�

livello�di�armonia�presente�nella�classe.�In�classi�dove�gli�stranieri�sono�

figure� positive� (per� esempio� per� la� simpatia,� per� le� competenze,� per�

l’educazione� o� perché� si� impegnano)� c’è� un� atteggiamento� di� grande�

apertura� verso� di� loro.� Nelle� classi� che� sono� attraversate� da� grandi�

divisioni� interne� o� in� cui� sono� presenti� conflitti� talvolta� legati� alla�

presenza�di�ragazzi�stranieri�con�comportamenti�poco�funzionali,�molte�

persone�si�dimostrano�ostili�verso�gli�stranieri.�Hanno�atteggiamenti�e�

parole�molto� simili� a� quelli� di� alcuni� personaggi� politici� di� successo� e�

rilevano� la� minaccia� identitaria� rappresentata� dallo� straniero.� Nel�

paragrafo� successivo� sono� riportati,� a� titolo� di� esempio,� alcune� delle�

risposte�date�dai�ragazzi.��

��

�� B�-�Visione�in�classe�del�film�Blood�diamond�

Interrompere�la�proiezione�del�film�per�sottolinearne�alcuni�passaggi�è�

risultato�utile�ai�fini�didattici.�Alcuni�aspetti�dei�video�si�notano�soltanto�

con�la�sua�riproposizione,�ma�nel�caso�del�film�la�durata�non�permette�

una�seconda�visione.��

I�ragazzi�non�apprezzano�le�interruzioni�perché�spezzano�il�ritmo�della�

storia�e�portano�la�proiezione�in�una�dimensione�didattica�anziché�ludica.�

�

�� C�-�Riflessione�individuale�sul�film�attraverso�tre�schede�

La� riflessione� individuale� ha� favorito� un� confronto� fra� la� propria� situazione�

personale�e�quella�di�alcune�persone�incontrate�attraverso�film�e�il�confronto�fra�

le�condizioni�di�vita�di�due�paesi�e�dei� loro�valori,�l’Italia�e� la�Sierra�Leone.�I�

ragazzi�hanno�avuto�modo�di�pensare�alle�loro�origini�e�a�come�queste�hanno�

influito�su�quello�che�sono�e�sui�loro�valori.�La�conoscenza�di�un�paese�africano�

ha�arricchito�la�loro�visione�della�realtà�e�le�riflessioni�legate�ai�valori�e�a�come�

questi�possono�nascere�o�essere�modificati�dalle�condizioni�di�vita.�Nel�capitolo�

4.7�sono�riportati�alcuni�dei�pensieri�più�rappresentativi�elaborati�dagli�studenti.�

�

�� D�-�Confronto�sui�personaggi�analizzati�

Durante�la�videolezione� i�ragazzi�sono�stati�divisi� in�piccoli�gruppi,�omogenei�

per� il�personaggio�approfondito�con� la�scheda�Personaggio.�Ogni�gruppo�si�è�

staccato� dal� collegamento� principale� e� ha� lavorato� per� circa� 25� minuti� in�

autonomia.� La� classe� si� è�poi� di�nuovo� riunita�nella�videochiamata� attiva�su�

Google�Meet�e�ha�condiviso�le�analisi�sviluppate.��
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La� videolezione� è� stata� corredata� dalle� seguenti� istruzioni� caricate� su�

Classroom,�come�riferimento�per�i�dubbi�che�inevitabilmente�sorgono�durante�

le�attività:��

�

Il� lavoro� si�svolge� in�gruppo,�al�massimo�di�4�persone.�Avete� 25'�minuti� di�

tempo�per�terminare�il�vostro�compito.�

1.�Definite�i�ruoli�nel�gruppo:�chi�prende�gli�appunti�di�quello�che�dite,�chi�

tiene�sotto�controllo�il�tempo,�chi�riporta�la�discussione�sull’argomento�se�

si�va�fuori�strada,�chi�farà�da�portavoce�per�spiegare�a�tutti�la�vostra�analisi.��

2.�Prendete�la�vostra�scheda�Personaggio�(dal�file�o�da�Classroom):�ognuno�la�

leggerà�agli�altri.�

3.� Scrivete� ora� una� descrizione� sintetica� del� personaggio,� che� metta�

d'accordo� tutti� e� che� lo� presenti� nel�modo� più� completo� e� approfondito�

possibile.��

4.�Ora�leggete�la�scheda�Personaggio�compilata�dall’insegnante�e�inserita�

in�Classroom.�Trovate�somiglianze?�Diversità?�Quali?�Cosa�c’è� in�più�o� in�

meno�rispetto�alle�vostre?�Scrivete�qualcosa�per�poi�riferirlo�alla�classe�

5.�Al�termine�del�lavoro,�nell'orario�definito�in�precedenza,�ci�ricolleghiamo�

tutti� insieme:�un�gruppo�alla�volta� legge�la�descrizione�del�personaggio�e�

condivide�le�sue�considerazioni�sul�confronto�fra�le�scheda�Personaggio�del�

gruppo� e� l’analisi� dell’insegnante.� Segue� la� discussione� collettiva� per�

mettere�a�punto�una�lettura�approfondita�dei�diversi�personaggi�oggetto�di�

analisi.�

Verranno�poi� fornite� le� istruzioni� per� riflettere�su�come�avete� lavorato� in�

gruppo�(riflessione�metacognitiva�individuale):�sarà�il�compito�da�svolgere�

individualmente�prima�della�prossima�lezione.�

�

�L’esito�del�lavoro�di�gruppo�è�innanzi�tutto�la�consapevolezza�sperimentata�di�

persona� che� la� cooperazione� porta� ricchezza.� Tante� persone� insieme�

approfondiscono�l’analisi�e�arrivano�a�comporre�un�quadro�molto�più�completo�

della�situazione.�

�L’attività�ha�portato� inoltre�ad�allargare� la� lettura�sui� fattori� che�muovono� i�

personaggi�ad�aspetti�biografici,�valoriali�e�ai�fattori�storico�culturali�grazie�al�

confronto�con�la�scheda�elaborata�dall’insegnante.�L’analisi�dei�ragazzi�si�era�

fermata�a�una�presa�d’atto�di�quel�che�si�manifesta�nella�storia,�una� lettura�

molto�pertinente�e�approfondita,�ma�statica�e�legata�al�presente.�Nessuno�aveva�

collegato�per�esempio� il�comportamento�cinico�di�Archer�alla�precoce�perdita�
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dei�genitori.�Una�volta�indicato�questo�legame,�i�ragazzi�hanno�subito�compreso�

l’importanza� delle� emozioni� e� del� passato� di� Archer� per� spiegare� il� suo�

atteggiamento� presente,� come� degli� obiettivi� e� dei� valori� di� Solomon� per�

comprendere�le�sue�azioni.�

�Si�comprende�che� i�valori�e� i�sentimenti�sono�forze�potenti,�che�spingono�o�

ostacolano� i� comportamenti.� Queste� forze� sono� invisibili� e� anche� quando�

vengono� portate� alla� luce,� come� nel� film� quando� Archer� racconta� della� sua�

infanzia,�non�vengono�sempre�considerate�nelle�analisi�e�nella�comprensione�

dei�legami�causa-effetto.��

Riportando� il� film� alla� nostra� vita� quotidiana� si� ricavano� numerosi�

apprendimenti.�

�Solomon�testimonia�che�si�può�restare�fedeli�ai�propri�valori�senza�cedere�alla�

corruzione,�alla�mancanza�di�rispetto�per�gli�altri,�all’aggressività…�raggiunge�

comunque�i�suoi�obiettivi�pur�restando�umano!�

�Archer� ci� fa� riflettere� su� cosa� ci� può� essere� dietro�al� comportamento� di� un�

essere� umano.� Possono� esserci� cause� che� non� conosciamo� dietro� a� certi�

comportamenti� negativi,� possiamo� sospendere� il� giudizio,� andare� più� in�

profondità�per�capire,�ma�anche�che,�come�dice�il�maestro�della�foresta�nel�film�

«una�sola�azione�buona�può�riscattare�un’intera�vita».�

Mandy�la�giornalista�ci�mostra�che�dietro�qualcosa�che�sembra�bello�come�un�

diamante�ci�può�essere�altro.�Anche�lei�ci�invita�ad�approfondire,�andare�oltre�

le�apparenze.�Ci�mostra�anche�quanto�è�importante�che�l’opinione�pubblica�sia�

informata�su�quanto�accade�intorno�a�noi.�

�In�chiusura�si�chiede�un�breve�commento�orale�su�quanto�vissuto�insieme.�Le�

parole�di�questi�ragazzi�sintetizzano�il�pensiero�di�tutti�quelli�che�si�sono�espressi�

nelle�varie�classi.�

�Rispetto�alla�modalità�sperimentata:�

E’� stata� una� lezione� diversa� dalle� lezioni� consuete� e� interessante,�

abbiamo� approfondito,� è� stata� una� lezione� ricca,� mi� è� piaciuto�

approfondire�la�lettura�dei�personaggi�e�del�film,�lezione�molto�positiva,�

stimolante,� divertente,� serviva� più� tempo,� nelle� altre� materie� le�

videolezioni�sono�pesanti,�utile�anche�per�approfondire�film�guardati�in�

futuro,�si�può�rifare.�

�Rispetto�alle�relazioni�e�ai�processi�vissuti:�

utile�il�confronto,�escono�più�cose�nello�scambio�abbiamo�capito�punto�

di� vista� degli� altri,� abbiamo� imparato� a� parlare� uno� volta� come� non�

sappiamo�fare�in�classe,�è�la�prima�volta�che�ci�confrontiamo�tra�di�noi�
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come� classe,� è�stato�bello� confrontarci� tra�di� noi,� è� stato� piacevole� e�

aperto,�abbiamo�ascoltato�i�punti�di�vista�degli�altri�e�ampliato�l'analisi.�

La� 5BP� riporta� anche� che� è� abituata� a� lavorare� in� gruppo� ma� non� a�

riflettere�su�come�ha�lavorato.��

�Per�la�riflessione�metacognitiva�si�è�proposto�di�rispondere�in�forma�scritta�e�

individuale�alle�seguenti�domande:�

COME�E’�STATO�LAVORARE�IN�GRUPPO?�

1.������Quali�le�maggiori�difficoltà?�

2.������Quali�i�vantaggi�

3.������Cosa�hai�imparato?�

Le�risposte�ricevute�su�Classroom�non�sono�state�tante,�al�capitolo�4.7�se�ne�

riportano� due� che� possono� essere� rappresentative� del� pensiero� della�

maggioranza�degli�studenti.�

�

�� E�-�Come�continua�la�storia�

Per� questa� attività� le� istruzioni� sono� state� fornite� alla� fine� della� lezione�

precedente,�via�mail�e�anche�su�Classroom.�Le�istruzioni,�ampie�e�dettagliate,�

sono�corredate�da�una�checklist�per�la�verifica�del�lavoro�effettuato,�dai�criteri�

di�valutazione�del�lavoro�che�adotterà�l’insegnante�e�dalla�scheda�analitica�per�

la�riflessione�metacognitiva�individuale�sul�lavoro�in�gruppo�(vedi�allegati�6�e�

7).�

Dopo�la�scrittura�della�storia�creata�da�ogni�gruppo,�nella�videolezione�apposita,�

il�portavoce�individuato�la�presenta�alla�classe;�anche�alcune�persone�che�hanno�

lavorato� da� sole� presentano� la� loro� storia.� La� scrittura� individuale� è� un�

imprevisto�che�si�rivela�molto�utile.�Si�nota�subito�la�differenza�fra�la�ricchezza�

di�una�storia�elaborata�da�un�gruppo�rispetto�a�quella�pensata�da�una�persona�

singola.� La� riflessione� sul� lavoro� svolto� parte� da� qui.� E’� facile� per� i� ragazzi�

concludere�che�un�gruppo�produce�un�lavoro�più�ricco,�articolato�e�interessante�

di� un� singolo� e� che� la� collaborazione� è� un’opportunità.� Si� notano� poi�molti�

elementi� comuni� alle� storie:� Solomon� scrive� un� libro� per� raccontare� le� sue�

vicende� legate�ai� diamanti,� il�nome�di�Archer�viene� ricordato� tramite� la� sua�

attribuzione�ad�un’azienda�o�una�fondazione,�i�figli�la�moglie�e�Solomon�stesso�

si�mettono�a�studiare,�Solomon�cerca�di�aiutare�chi�è�in�difficoltà,�in�Europa�o�

in�Africa.�In�generale�la�sua�vita�è�molto�migliorata,�le�relazioni�con�gli�altri�a�

volte�sono�buone�a�volte�di�indifferenza.��

�Sorprende� constatare� quanto� questi� ragazzi� che� frequentano� una� scuola�

professionale,�attribuiscano�grande�importanza�allo�studio�per�il�successo�nella�
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vita�e�ritengano�importante�fissare�in�un�libro�una�storia�che�vale�la�pena�fare�

conoscere�ad�altri.�Nel�capitolo�4.7�si�riporta�come�esempio�la�storia�elaborata�

da�un�gruppo�molto�affiatato,�che�si�è�molto�divertito�in�questa�attività�e�per�

questo�gli�ha�dedicato�molto�tempo,�producendo�uno�dei�lavori�più�interessanti.�

�Dopo� le� considerazioni� sulle� storie,� si� cerca� di� stimolare� la� discussione� e� il�

confronto� con� domande� legate� alla� riflessione� metacognitiva� consegnata� su�

Classroom�nei�giorni�precedenti�e�già�letta�dall’insegnante.�Nel�capitolo�4.7�sono�

riportati�ampi�stralci�delle�interessanti�riflessioni�scritte�dai�ragazzi.�

La� riflessione,� proposta� come� attività� individuale,� si� considera� una�

comunicazione�fatta�all’insegnante�e�non�alla�classe,�e�come�tale�da�rispettare�

in�termini�di�riservatezza.�Più�che�a�condividere�con�gli�altri�quanto�scritto,�nella�

videolezione�si�invita�a�‘riflettere�sulla�riflessione’�con�queste�domande�stimolo:�

-� Siete�abituati�a�riflettere�su�come�lavorate?��

-� Come�è�stato?�Faticoso?�Utile?��

-� Perché�vi�ho�fatto�fare�questo�lavoro�secondo�voi?��

-� Con�altri�prof�lavorate�sulla�creatività?�E�in�gruppo?��

-� A�cosa�serve�la�creatività�nella�vita?�E�provare�a�lavorare�in�

gruppo?�

-� Siete�abituati�a�riflettere�su�come�fate�le�cose,�a�fare�un�bilancio�o�

su�come�lavorate�in�gruppo?�

Queste�voci� raccolte�a� caldo� sintetizzano�alcuni�punti�di� vista� condivisi� dagli�

studenti�delle�diverse�classi:�

-� Non�lo�facciamo�mai,�non�siamo�abituati.�

-� A�volte�rifletto�ma�semplicemente,�invece�ci�ho�messo�mezz’ora�per�

rispondere�a�tutte�le�domande,�non�me�le�sarei�fatta�tutte�da�sola,�

ho�approfondito�di�più.��

-� E�poi�era�un’attività�divertente,�è�stato�bello,�non�ci�ha�mica�dato�

da�leggere�la�Bibbia!�

-� Con�qualche�insegnante�abbiamo�lavorato�in�gruppo,�ma�non�

abbiamo�mai�fatto�una�riflessione�su�come�abbiamo�lavorato.�

�La�maggioranza�dei�ragazzi�riferisce�di�non�avere�l’abitudine�al�lavoro�di�gruppo�

e�di�non�avere�discipline�scolastiche�che�sollecitino�la�creatività.�

�Nella� discussione� sollecitata� nelle� varie� classi� emergono� considerazioni� più�

articolate�e�generali�che,�riassunte�e�sistemate�dall’insegnante,�sono�poi�state�

spedite�a�tutti�per�consolidare�o�sviluppare�meglio�quanto�intuito,�sperimentato�

o�compreso.��

�A�tutti�gli�studenti�viene�spedito�il�documento�che�segue.�
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�

Carissimi,�riassumo�le�conclusioni�della�videolezione�di�oggi.��

Ragionare�su�COME�si�è�fatto�qualcosa�è�rielaborare�un'ESPERIENZA�e�

questo:��

-� Diventa� competenza:� se� non� te� ne� scordi,� lascia� poca� traccia,� non�

insegna�

-�Sviluppa�le�competenze�trasversali,�quelle�utili�in�tutti�i�tipi�di�lavoro�

-�Aiuta�il�successo:�impari�dagli�errori�e�da�quello�che�ha�funzionato�

-�Ti�fa�prendere�la�responsabilità�(meriti�e�demeriti)�di�quello�che�succede�

invece�di�dare�colpa�agli�altri...�che�non�puoi�cambiarli!�

��Il� GRUPPO� è� più� impegnativo� e� più� ricco,� è� più� bello� se� fatto� con�

persone�amiche,�può�essere�più�faticoso�in�altri�casi.��

��A�lavorare�in�gruppo�si�impara�(e�nel�lavoro�vi�servirà�sempre):�più�lo�

fai�più�capisci�come�farlo.��

��A�volte�un�bilancio�lo�facciamo�spontaneamente�quando�le�cose�vanno�

male,�ma�serve�molto�anche�quando�le�cose�funzionano,�per�trovare�i�

fattori�di�successo�e�i�nostri�pregi.�Questi�li�diamo�per�scontati,�ma�se�

messi�a�fuoco�con�chiarezza�possono�aumentare�l’autostima�e�il�senso�di�

efficacia�personale.�

�

�� F�–�L’economia�solidale�

�La�storia�narrata�dal�film�si�chiude�col�successo�della�denuncia�sulle�condizioni�

di� lavoro� in� cui� vengono� estratti� i� diamanti� e� con� la� creazione� di� una�

certificazione�etica.�L’economia�solidale�si�basa�sull’etica,�e�per�farla�conoscere�

si�propone�un’attività�a�classe�capovolta.��

L’attività�viene�introdotta�oralmente�e�ripresa�attraverso�le�istruzioni�inviate�via�

mail:�

Alcuni�dei�valori�cristiani,�come�abbiamo�visto� in�videolezione,�sono� il�

fondamento�di�un�tipo�di�economia�che�vive�nei�nostri�territori�di�fianco�

all'economia�'tradizionale'.�

Invece�di� spiegarvi� 5� tipologie� di�attività� legate� all'economia� solidale,�

(non�sarebbe� per� nulla� divertente� starmi�ad� ascoltare,� soprattutto� se�

fatto� attraverso� la� rete!),� capovolgiamo� la� classe� e� sarete� voi� a�

presentarle.�

Siete� divisi� nei� gruppi� che� abbiamo� definito� nella� videolezione,� ogni�

gruppo� deciderà� come� e� quando� incontrarsi.� Dovrà� approfondire� la�

conoscenza� di� una� delle� realtà� sottoindicate,� poi� decidere� come�
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presentarla� alla� classe� nella� prossima� videolezione.� Trovate� su�

Classroom� le� istruzioni� e� i�materiali� che� ho� selezionato� con� cura� per�

aiutarvi�nella�ricerca.�

Qui� vi� riassumo� solo� ciò� che� abbiamo� concordato� questa� mattina:� i�

gruppi�e�le�tematiche�che�ciascuno�dovrà�approfondire.�

1�G.A.S.�:�Selma,�Sonia,�Gianna,�Stefania.�

2�CARITAS:�Amhed,�Carlo,�Bibi.�

3�COMMERCIO�EQUO:�Luigi,�Stefano,�Giorgia.�

4�GOEL:�Mattia,�Paolo,�Steven,�Roberta,�Serena.�

5�LIBERA�TERRA:�tutti�gli�altri�che�oggi�non�erano�presenti�in�

videolezione.�

Avete�2�settimane�per�fare�la�ricerca�e�decidere�come�presentarla.�State�

attenti�anche�a�come�lavorate�in�gruppo,�dopo�la�prossima�videolezione�

vi�darò�una�tabella�per�ragionarci,�sarà�il�compito�della�volta�successiva.�

Se� avete� dei� dubbi� o� non� capite� qualcosa� legato� alla� vostra� ricerca�

scrivete!�

�

L’attività� viene� inoltre� introdotta� su� Classroom� attraverso� questa�

comunicazione.��

Ogni� gruppo,� come� concordato� in� videolezione,� approfondirà� la�

conoscenza� di� una� realtà� dell'economia� solidale� e� la� presenterà� nella�

prossima�videolezione,�col�metodo�che�preferisce.�La�presentazione�(che�

sia� un� testo�word,� un� power� point,� un� elenco� per� punti� o� quello� che�

volete)�è�da�caricare�anche�su�Classroom.�Ricordatevi�di�darvi�dei�ruoli�

nel� gruppo:� chi� scrive,� chi� presenterà� il� lavoro,� chi� tiene� il� tempo� e�

richiama�sul�lavoro�se�si�va�troppo�fuori�tema...e�anche�chi�fa�le�battute!�

I�files�qui�allegati�riprendono�quanto�abbiamo�introdotto�in�videolezione�

e�contengono�le�indicazioni�per�il�lavoro�di�ciascuno�dei�gruppi.�

�

�Queste�due�comunicazioni�sono�un�esempio�delle�prassi�attuate�costantemente�

per�presidiare�tutte�le�modalità�possibili�di�entrare�o�restare�in�contatto�con�gli�

studenti.�La�prassi�operativa�risponde�alla�necessità�di:�

-� Essere�sicuri�di�avere�dato�istruzioni�chiare.�Ripeterle�con�canali,�mezzi�o�

parole�diverse�è�sicuramente�un�modo�per�presidiare�la�chiarezza,�tanto�più�

quando�si�è�fisicamente�lontani.�

-� Cercare�di�coinvolgere�chi�non�era�presente�a�lezione,�aggiornarlo�e�inserirlo�

già�nell’attività�successiva.�
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-� Presidiare�qualunque�canale�attraverso�cui�gli�studenti�possono�mantenere�

il�contatto�con�l’attività�didattica:�in�ognuno�si�deve�trovare�un�segnale�o�

delle�indicazioni�sulle�attività�da�svolgere,�perché�non�ci�siano�vincoli�o�scuse�

legati�ai�mezzi�di�comunicazione�a�disposizione�di�ciascuno.��

Le� classi� hanno� preparato� tutte� un� lavoro� scritto,� alcuni� su� Word,� altri�

realizzando�un�Power�Point.�Durante�la�videolezione�è�stato�condiviso�e�spiegato�

ai�compagni.�In�molti�hanno�poi�restituito�la�riflessione�metacognitiva�realizzata�

con�la�scheda�indicata�nell’allegato�10.��

Nella�riflessione�metacognitiva�il�giudizio�espresso�nella�parte�iniziale�che�

prevedeva�di�apporre�delle�crocette�è�per�tutti�tra�il�contento�e�l’entusiasta,�

segno�che�chi�ha�partecipato�è�soddisfatto�del�suo�contributo�e�si�riconosce�

nel�prodotto�finale�del�gruppo.�

�La�risposta�alle�domande�aperte�è�invece�più�articolata�e�diversificata,�nel�

capitolo�4.7�sono�riportate�integralmente�le�riflessioni�delle�due�quarte.�

�Ho� scelto� di� riportare� integralmente� tutte� le� riflessioni� pervenute� dalle� due�

classi�quarte�per�mostrare�la�ricchezza�dei�riscontri�ottenuti�da�questa�proposta,�

ma�anche�la�diversità�delle�opinioni.�Leggere�le�valutazioni�della�totalità�di�una�

classe,�offre�una�visione�globale�e�permette�da�un�lato�di�rendersi�conto�della�

qualità� delle� opinioni,� dall’altro� di� ponderare� la� quantità� di� opinioni� positive,�

critiche�o�non�pervenute.�

�Conoscendo� gli� studenti� è� facile� rilevare� un� legame� spesso� diretto� tra� la�

profondità�della�valutazione�elaborata�e�l’impegno�profuso,�indipendentemente�

dal�contenuto�della�valutazione.�Anche�chi�non�ama�il�lavoro�di�gruppo�o�chi�lo�

ha�svolto�pur�non�avendone�voglia,�ha�saputo�riflettere�e� imparare�qualcosa�

quando�si�è�impegnato.�Chi�ha�lavorato�in�modo�più�distratto�o�ha�delegato�altri�

mettendo�semplicemente�il�proprio�nome�nel�prodotto�finale�invece,�ha�prodotto�

una�valutazione�molto�superficiale�o�non� l’ha�proprio� fatta.�Tutto�questo�per�

dire�che�la�riflessione�metacognitiva,�così�come�l’attività�di�gruppo�sulla�quale�

si� basava,� ha�offerto�un’opportunità� che� è� stata� colta� in�modo�diverso�dagli�

studenti.�Qualcuno�ne�ha�ricavato�tanto,�qualcuno�poco,�qualcuno�nulla.��

�

�� G�–�Compito�di�realtà�

�Non�è�stato�possibile�realizzare�il�compito�di�realtà.��

�Non�ci�sono�stati�l’assemblea�d’istituto�e�il�ricevimento�generale�dei�genitori�in�

cui� si� sarebbero� dovuti� presentare,� ma� i� motivi� fondamentali� sono�

sostanzialmente�altri.�I�maggiori�tempi�richiesti�dalla�DAD�hanno�fatto�slittare�

tutto�il�progetto.�La�scuola�ha�chiesto�di�dimezzare�le�ore�di�videolezione�rispetto�
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a� quelle� in� presenza� per� non� sovraesporre� i� ragazzi� ai� videoterminali.�

L’attenzione�delle�classi�inoltre,�è�stata�ottenuta�con�molta�fatica�e�nelle�ultime�

settimane� di� scuola� era� concentrata� sul� recupero� delle� insufficienze� o�

sull’imminente�esame�di�maturità�e�le�nuove�modalità�per�il�suo�svolgimento.��

�

�� H�–�Bilancio�finale�di�tutta�l’attività��

Anche�il�bilancio�finale�è�stato�ridimensionato�per�i�motivi�sopra�esposti�e�si�è�

realizzato�in�alcune�classi�soltanto�con�una�veloce�chiacchierata.�Da�questa�non�

sono� emerse� di� fatto� novità� sostanziali� rispetto� a� quanto� già� scritto� o�

comunicato�dagli�studenti�durante�il�progetto.�Di�nuovo�c’è�stato�il�condividere�

apertamente�con�gli�altri�alcune�considerazioni�e�scoprire�per�esempio�che�per�

tutti�i�lavori�di�gruppo�sono�stati�un�bel�modo�di�occupare�il�tempo�che�in�questo�

periodo�è�molto�abbondante,�un�modo�per�tenersi�compagnia,�approfondire�le�

relazioni�e�la�conoscenza�dei�compagni�oltre�che�di�sé�stessi.��

�

�

4.6� Gli�esiti�della�sperimentazione��

�

�Il� paragrafo� precedente� lascia� intuire� chiaramente� diversi� degli� esiti� della�

sperimentazione�e�può�essere�confermato�e�arricchito�dallo�scorrere�le�parole�

degli�studenti�riportati�nel�successivo�paragrafo�4.7.��

�Rispetto� alle� tre� capacità� indicate� da�Nussbaum�non� è� comunque�possibile�

definire�con�certezza�che�risultati�abbia�prodotto�l’attività�didattica�proposta�o�

indicare�con�sicurezza�degli�esiti�consolidati�in�termini�di�competenze�o�capacità.��

�I�motivi�sono�legati�sia�alle�contingenze�in�cui�si�è�svolta�la�sperimentazione,�

sia� alla� natura� stessa� delle� capacità� che,� come� indica� la� stessa� Nussbaum�

devono�essere�coltivate.�Quindi,�se�da�un�lato�il�progetto�è�stato�realizzato�in�

classi�senza�esperienza�nella�didattica�cooperativa,�quindi�con�le�competenze�

sociali�necessarie�non�ancora�solidamente�possedute,�dall’altro�per�sua�stessa�

natura� l’umanità� va� coltivata,� non� è�mai� da� dare� per� scontata.� Sarebbe� sia�

presuntuoso�che�irrealistico�pensare�di�avere�terminato�un�lavoro�sull’umanità�

solo�perché�in�chi�l’ha�affrontato�sono�stati�alimentati�valori,�riflessioni�o�abilità�

che�vanno�nella�direzione�auspicata.�

�La�natura�stessa�del�lavoro�educativo�rende�difficile�capire�cosa�resta�di�quanto�

seminato� e� soprattutto�a�quale� livello� si�potrà�manifestare.� Può� restare�una�

conoscenza�teorica,�ma�può�svilupparsi�anche�una�spinta�all’azione.�Può�essere�

maturata� qualche� decisione� interiore� più� o� meno� conscia,� che� non� è� stata�
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comunicata�in�quanto�troppo�personale,�perché�non�richiesto�o�semplicemente�

perché�non�è�giunta�al�livello�di�consapevolezza.�

�Come�tutte�le�cose�che�riguardano�l’ambito�dell’umano,�le�conseguenze�di�certi�

stimoli� non� sono� predeterminabili� o� standardizzabili� con� una� sicurezza�

matematica.� Non� siamo� di� fronte� ad� esperimenti� scientifici� replicabili� nelle�

stesse� condizioni� di� partenza� in� seguito� ai� quali� si� possano� indicare� delle�

conseguenze�sicure.�La�parabola�del�seminatore�che�getta�gli� stessi�semi�su�

terreni�diversi�è�di�grande�aiuto�nel�capire�questa�dinamica�umana�che�è�tale�

per�la�complessità�dell’essere�umano,�frutto�della�sua�storia,�della�sua�modalità�

di�reagire�agli�eventi,�delle�circostanze�in�cui�vive...��

�A�questo�si�deve�aggiungere�che�il�termine�delle�attività�didattiche�in�presenza,�

la�distanza�fisica�dovuta�alla�DAD,�la�difficoltà�nel�rilevare�attraverso�il�confronto�

coi� colleghi� di� altre� discipline� eventuali� cambiamenti� di� consapevolezze� o�

atteggiamenti,�costituiscono�un�limite�importante�alla�valutazione�di�ciò�che�si�

è�proposto.��

�Dopo�aver�considerato�tutti�questi�fattori�si�può�comunque�affermare�con�un�

certo�grado�di� sicurezza�che�gli�studenti�hanno�potuto�coltivare�una�serie�di�

conoscenze,�prassi,�consapevolezze�e�atteggiamenti,�tutti�riconducibili�alle�tre�

capacità�da�sviluppare�per�coltivare�l’umanità.��

�Oltre�a�quanto�già�indicate�nel�4.2,�scorrendo�il�progetto�possiamo�individuare�

molte�occasioni�di�confronto�con� le� capacità�di�conoscersi�e�abituarsi�a� farsi�

domande,�molti�elementi�per�nutrire�la�conoscenza�degli�altri,�molte�opportunità�

per�sperimentare�l’empatia�e�capacità�immaginativa.��

�Le� attività� proposte� sui� personaggi� del� film,� in� particolare� su� Solomon,� il�

protagonista�africano�del�film,�hanno�permesso�di�riconoscere�in�lui�le�stesse�

aspirazioni�di�un�padre�di�famiglia�di�Sassuolo.�Ci�si�riconosce�appartenenti�al�

genere� umano,� come� dice� Nussbaum� uniti� dagli� stessi� valori� e� aspirazioni:�

lavoro,�casa,�amici,�lo�studio�per�i�figli,�libertà,�pace…�Ci�si�può�sentire�cittadini�

del� mondo,� con� una� visione� empatica� di� chi� è� nato� in� una� situazione� più�

‘scomoda’�della�propria.�Si�comprende�che�c’è�gente�che�nasce� in� luoghi�più�

sfortunati,�si�trova�in�situazioni�drammatiche�non�per�scelta,�non�per�colpa�sua.�

Si�comprende�la�fragilità�della�nostra�comune�condizione�umana,�che�ci�espone�

agli�eventi�imprevedibili�della�vita49.�Avrebbe�potuto�succedere�anche�a�me�ha�

�
49�cf�P.�ZANICHELLI,�Coltivare�l’umanità,�mito�e�tragedia�in�M.C.�Nussbaum,�tesi�di�laurea�in�Scienze�
Religiose,�ISSRE�Emilia,�2019.�
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certamente�pensato�qualcuno,�e�il�pensiero�che,�forse,�è�successo�a�qualcuno�

che�ora�sbarca�sulle�coste�italiane,�è�stato�fatto�da�molti�studenti.�

�Immaginare�che�cosa�può�succedere�ad�una�persona�che�va�a�vivere�in�un�altro�

paese� allena� a� farsi� delle� domande,� a� confrontare� la� situazione� di� partenza�

conosciuta�attraverso�il�film,�con�quella�di�arrivo�che�si�conosce�per�esperienza�

diretta�e�allena�all’empatia.�

�L’attività� proposta� con� le� schede� Personaggio,� hanno� sicuramente� dato� la�

possibilità�di�sperimentare�una�modalità�di� lettura�dei�comportamenti�di�una�

persona�che�va�oltre�quello�che�si�vede,�considerandone�aspetti�non�manifesti.�

Ha� aperto� alla� possibilità� di� usare� la� capacità� immaginativa� per� ‘leggere’� le�

persone�che�si�incontrano�nella�vita,�ma�anche�per�conoscere�meglio�se�stessi�

e�collegare�certi�atteggiamenti�del�presente�alla�propria�storia.�In�tutte�le�classi�

gli�studenti�sono�rimasti�spaesati�nel�confronto�tra� la�scheda�Personaggio�su�

Archer� elaborata� dal� gruppo�e�quella�proposta�dall’insegnante:�hanno� capito�

immediatamente�il�legame�tra�l’infanzia�di�Archer�e�il�suo�comportamento�da�

adulto,� e� hanno� capito� immediatamente� che� avrebbero� potuto� farcela� a�

collegare�passato�e�presente�se�avessero�approfondito�maggiormente�l’analisi�

andando�oltre�le�apparenze.�Il�confronto�con�l’insegnante�ha�porta�a�considerare�

non�solo�ciò�che�si�vede�ma�anche�la�biografia,�ciò�che�c’è�prima�e�dietro,�così�

come� i� valori� e� le� emozioni� dei� personaggi,� non� fermandosi� a� cià� che� è�

manifesto,�cioè�le�azioni�o�le�parole.�

�Le�attività�proposte�hanno�favorito�la�conoscenza�di�un�tipo�di�economia�che�si�

basa�sui�valori�umani.�La�conoscenza�di�un�settore�che�non�ispirato�dalle�logiche�

dominanti�del�profitto,�ma�che�comunque�esiste�e�funziona,�dice�che�si�può�fare�

economia� in� un� modo� diverso� da� quello� che� sembra� essere� il� solo� modo�

possibile.�Apre�alla�possibilità�di�immaginare�un�futuro�dove�si�può�guadagnare�

anche�rispettando�la�terra�e�i�suoi�abitanti.��

�Per�quanto�riguarda�gli�atteggiamenti�l’esito�del�lavoro�in�gruppo�è�innanzi�tutto�

la�consapevolezza�sperimentata�di�persona�che�la�cooperazione�porta�ricchezza.�

Tante� persone� insieme� approfondiscono� l’analisi� e� arrivano� a� comporre� un�

quadro�molto�più�completo�della�situazione.�Nel�paragrafo�4.5�sono�già�stati�

illustrati� i� termini� e� le�modalità�attraverso� cui� si� sono� allenati� la� capacità� di�

dialogare,�l’ascolto,�la�possibilità�di�fidarsi�e�delegare,�e�soprattutto�l’abilità�di�

mediare� tra� posizioni� e� idee� diverse� per� arrivare� ad� un� risultato� nei� tempi�

previsti.� Nello� sperimentare� queste�modalità� di� stare� con� gli� altri� si� prende�

contatto� con� le� proprie� doti� così� come� con� i� propri� limiti.� Lo� si� fa� nella�
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concretezza,� mettendosi� in� gioco,� non� solo� pensando� di� essere� in� un� certo�

modo,�ma�proprio�guardandosi�nell’agire�concreto.��

�Dopo�avere�lavorato�con�il�gruppo�la�riflessione�metacognitiva�ha�stimolato�le�

capacità� di� conoscersi� ed� esaminare� sé� stessi,� allenando� ad� una� prassi�

valutativa�che�può�diventare�un’importante�abitudine�da�portare�nella�vita.��

�I� ragazzi� hanno� costruito� relazioni� più� forti� tra� loro� e� divertendo� si� hanno�

allargato�i�loro�punti�di�vista�sulla�realtà�che�li�circonda.�

Di�certo�si�sono�gettati�tanti�semi�e�forniti�tanti�strumenti,�per�andare�incontro�

alle�diversità�dei�ragazzi,�si�sono�datti�stimoli�diversi�perché,�nella�diversità�dei�

ragazzi,�ognuno�potesse�riuscire�a�trovare�qualcosa�di�utile.�

�Un� piccolo� esempio� è� legato� alla� maggiore� chiarezza� sulla� dimensione�

polisemantica�del�termine�valori�che,�a�seconda�del�contesto,�economia�o�etica,�

indica�cose�diverse.�

�Si�sono�aperte�delle�possibilità,�dato�informazioni,�fatto�sperimentare�cose�che�

si�potranno�poi�ripetere�nella�vita�reale,�che�andranno�alimentate�di�nuovo�in�

molti� ragazzi.� Esperienze� vissute� che� qualcuno� ricorderà� e� molti� invece�

scorderanno,� che� lasceranno� traccia� in� qualcuno� che� si� è� coinvolto� con� più�

serietà� e� impegno,� e�meno� in� altri� che� hanno� svolto� più� superficialmente� o�

svogliatamente�quanto�proposto.��

�Le� parole� degli� studenti� raccontano� di� riflessioni,� di� nuove� informazioni,� di�

modalità�sperimentate�che�una�traccia�devono�avere�lasciato�in�loro.�Una�traccia�

diversa� nei� diversi� ragazzi,� legata� alle� loro� sensibilità� personali,� alla� loro�

capacità�di�mettersi�in�gioco,�alla�loro�situazione�di�partenza.�

�Sarà� il� futuro� a� dire�di� che�profondità� è�questa� traccia,� un� futuro� legato� ai�

comportamenti�concretamente�agiti�o�ad�eventuali�nuove�attività�indirizzate�a�

coltivare�queste�attitudini.��

�Il� paragrafo� successivo� riporta� le� voci� degli� studenti,� il� modo� migliore� per�

immaginare�l’esito�di�questa�esperienza�di�didattica�cooperativa.�

�

�

4.7� Le�parole�degli�studenti��

�

Dalla�scheda�Identità�e�valori�(allegato�1)�

�

���Non�credo� ci�sia�un�modo�di�essere� italiano.�Quello�che�penso� io�è�“vivi�e�

lascia� vivere”.� Rispetto� la�mia� cultura� e� quella� altrui.� Il� primo� valore� che� io�


